Omelia nella Messa con Ordinazioni Presbiterali
________________________________________________________________________
Saluto con grande affetto tutti voi, fratelli e sorelle che siete stati chiamati a questa solenne assemblea liturgica e specialmente voi, carissimi diaconi, che tra poco sarete ordinati presbiteri.
Celebriamo la seconda domenica di Pasqua, denominata anche Domenica della divina misericordia per volontà del compianto e venerato Giovanni Paolo II.

«Il Cristo pasquale» - scrive il Papa - «è l’incarnazione definitiva della misericordia [di Dio], il suo segno vivente» (DM 8). Nel mistero pasquale la misericordia viene rivelata come l’atteggiamento fondamentale di Dio verso gli uomini, da cui dipendono tutti gli altri atteggiamenti.

I testi liturgici che abbiamo ascoltato ci invitano a contemplare il mistero pasquale come mistero di amore e di misericordia.

Insistente risuona l’invito alla lode nel Salmo responsoriale. «Celebrate il Signore perché è buono, perché eterna è la sua misericordia. Dica Israele che il Signore è buono: eterna è la sua misericordia. Lo dica la casa di Aronne: eterna è la sua misericordia. Lo dica chi teme Dio: eterna è la sua misericordia» (Sal 118,1-4).

La preghiera di colletta (convocazione) ci porta a chiedere una conoscenza di fede sempre più penetrante dell’amore redentore e santificatore, che è senza limiti. «Dio di eterna misericordia, che nella ricorrenza pasquale ravvivi la fede del tuo popolo, accresci in noi la grazia che ci hai dato, perché tutti comprendiamo l’inestimabile ricchezza del Battesimo che ci ha purificati, dello Spirito che ci ha rigenerati, del Sangue che ci ha redenti».

Nel Vangelo Gesù risorto ci viene incontro mostrandoci le ferite della sua morte in croce e offrendoci la remissione dei peccati e la pace. «Venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: Pace a voi! Detto questo mostrò loro le mani e il costato […] alitò su di loro e disse: Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete resteranno non rimessi». I suoi apostoli, che durante la passione lo hanno abbandonato e hanno vacillato nella fede, per primi fanno l’esperienza del suo perdono e vengono costituiti testimoni e ministri della sua misericordia.
Anche noi continuamente facciamo esperienza dell’amore misericordioso del Signore. Siamo chiamati a confidare sempre di più in questo amore, ad annunciarlo, a testimoniarlo con il comportamento e le opere di carità verso il prossimo, a invocarlo con la preghiera di intercessione per tutto il genere umano.

Molti uomini del nostro tempo, inebriati dal progresso e dal benessere, suggestionati dal relativismo, dal soggettivismo etico-religioso e dall’illusione di autosufficienza, sono tentati di autogiustificarsi e perdono il senso del peccato e il senso di Dio e della sua misericordia. Oggi più che mai la Chiesa ha il dovere di testimoniare, annunciare e soprattutto invocare la misericordia di Dio per la salvezza del mondo. Scrive Giovanni Paolo II: «Quanto più la coscienza umana, soccombendo alla secolarizzazione, perde il senso del significato stesso della parola misericordia, quanto più, allontanandosi da Dio, si distanzia dal mistero della misericordia, tanto più la Chiesa ha il compito di fare appello al Dio della misericordia con forti grida. Queste forti grida debbono essere proprie della Chiesa dei nostri tempi, rivolte a Dio per implorare la sua misericordia, la cui certa manifestazione essa professa e proclama come avvenuta in Gesù crocifisso e risorto, cioè nel mistero pasquale. E’ questo mistero che porta in sé la più completa rivelazione della misericordia, cioè di quell’amore che è più potente della morte, più potente del peccato e di ogni male, dell’amore che solleva l’uomo dalle abissali cadute e lo libera dalle più grandi minacce» (DM 15).
Carissimi ordinandi, tra poco sarete presbiteri, partecipi della missione degli apostoli e come loro ministri della divina misericordia. Stasera a voi è rivolta la parola del Signore «Ricevete lo Spirito Santo. A chi rimetterete i peccati saranno rimessi». Siete mandati a rivelare il volto misericordioso del Padre verso gli uomini peccatori e sofferenti, sintonizzandovi con il cuore e gli atteggiamenti di Gesù. Immedesimatevi con Cristo sacerdote e vittima, quando celebrate il sacrificio eucaristico. Aiutate gli uomini di oggi a riconoscersi peccatori e nello stesso tempo a confidare sempre nella misericordia di Dio. Accompagnateli con premura e perseveranza nel loro graduale cammino di conversione. Andate a cercare quelli che non vengono a voi; cogliete le occasioni opportune che si presentano; procurate e offrite voi stessi occasioni di incontro con il Signore. Abbiate cura dei singoli non meno che della comunità, affidando molte incombenze ai collaboratori. Dedicate tempo al sacramento della riconciliazione e alla direzione spirituale. Siate sensibili alle sofferenze fisiche, sociali e spirituali della gente: misericordia, dice San Tommaso d’Aquino, è essere feriti dalle miserie degli altri come fossero le proprie.

Lasciatevi inondare dall’amore misericordioso del Signore e trasmettetelo a quanti incontrerete sulla vostra strada. Accogliete l’appello che vi giunge attraverso Giovanni Paolo II, il Papa promotore della devozione alla divina misericordia, morto nella ricorrenza stessa della festa da lui istituita. «Abbiate fiducia nel Signore! Siate apostoli della divina misericordia […] prendetevi cura di chi soffre nel corpo e nello spirito. A ognuno fate sperimentare l’amore misericordioso del Signore che consola e infonde gioia».
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